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Una celebrazione degli 80 anni riuscita e partecipata. Ma nel racconto sono mancati alcuni protagonisti del dopoguerra 
e della più recente stagione istituzionale, compresa Giorgia Meloni, prima donna Presidente del Consiglio dei Ministri

ATTUALITÀ

Papa Leone XIV: “In Iran
non c’è guerra giusta

Kiev ora serve il negoziato”

La storia italiana non è solo l’uscita dalla dittatura ma è  ricostruzione, il miracolo economico, le riforme e le personalità
come De Gasperi, Olivetti, Mattei, Mattioli, che hanno contribuito a fare dell’Italia una potenza industriale e democratica

Festa della Repubblica: la storia
non è solo memoria, ma presente
e futuro della democrazia

continua a pagina 2

In Italia il fascismo è sta-
to ed è oggetto di un’enor-
me produzione di libri, 
studi, testimonianze e 
approfondimenti. È giu-
sto che sia così: si tratta 
di una pagina decisiva 
della nostra storia. Ma ac-

canto a questo necessario 
lavoro di memoria, spes-
so sembra calare un velo 
su ciò che venne nel dopo 
guerra: la ricostruzione, il 
consolidamento della de-
mocrazia, il “miracolo” 
economico, la nascita di 
un Paese moderno.

GIAMPIERO CATONE

Il lavoro nero resta una 
delle fratture più pro-
fonde dell’economia ita-
liana.
Secondo un’analisi 

dell'Ufficio studi della 
Cgia su dati Istat riferiti 
al 2023, il valore gene-
rato dall’economia som-
mersa supera i 77 mi-
liardi di euro all’anno.

continua a pagina 4

MAURIZIO PICCININO 

a pagina 6ANTONIO MARVASI

Medio Oriente, nuove tensioni
tra USA e Iran. Raid israeliani

in Libano e Gaza

CONFCOMMERCIO: A SOSTENERE IL PIL SARANNO SOPRATTUTTO DOMANDA 
INTERNA, OCCUPAZIONE E INVESTIMENTI LEGATI AL PNRR

NEL VIAGGIO IN SPAGNA IL PONTEFICE TRA DIPLOMAZIA,
MULTILATERALISMO E DIALOGO

Lavoro nero, 2,6 milioni di irregolari: 
Calabria, Campania e Sicilia in testa

L’analisi della Cgia: economia sommersa oltre 77 miliardi, picchi tra lavoro domestico e agricoltura

ANTONIO CISTERNINO pagina 7

Tele chirurgia robotica
da Roma a Pechino

GIOVANNI IANNOTTI pagina 8

Xi Jinping, il Partito Comunista
e il dilemma della modernità cinese

Il concetto, tutto som-
mato, resta lo stesso, 
ma ogni occasione è 
giusta per ricordarlo: 
la pace passa dal nego-
ziato, non dalle armi. 
Nel suo primo viaggio 
apostolico in Spagna 
iniziato ieri (vi rimarrà 
fino a venerdì prossi-
mo) Leone XIV è torna-
to a intervenire sui 
principali conflitti in-
ternazionali e lo ha 
fatto con parole nette 
sull’Iran, sull’Ucraina 
e sul ruolo che l’Euro-
pa è chiamata a svol-
gere in una fase segna-
ta da guerre, tensioni 
geopolitiche e cre-
scenti divisioni inter-
ne. E dunque sul volo 
che da Roma lo ha por-
tato a Madrid il Ponte-

fice ha preso posizione 
sul conflitto che coin-
volge l’Iran e ha colto 
la palla al balzo per re-
spingere apertamente 
il concetto di “guerra 
giusta” evocato nei 
giorni scorsi dal Vice-
presidente americano 
J.D. Vance. 
Per il Papaquella cate-
goria appartiene a un 
contesto storico ormai 
superato: “La teoria 
della guerra giusta 
proviene dai secoli 
passati”, l’osservazio-
ne netta del Santo Pa-
dre che ha quindi sot-
tolineato come quel 
principio fosse stato 
elaborato in un’epoca 
che non conosceva la 
capacità distruttiva 
degli armamenti mo-
derni: [...]

STEFANO GHIONNI

continua a pagina 3

Se Atene piange, Sparta non ride:  
Caporalato al Sud,
lavoro nero al Nord?

DOMENICO TURANO a pagina 7

UN’ITALIA, A MACCHIA DI LEOPARDO TRA LE PIAGHE
DEL ‘CAPORALATO ‘ E IL ‘LAVORO NERO’

Kiev colpisce San Pietroburgo: 
raid ucraini durante
il ‘Forum Economico’

ETTORE DI BARTOLOMEO a pagina 5

OGGI ZELENSKY INCONTRA A LONDRA STARMER,
MACRON E MERZ

PARTE 2 - FINE

LEADER NELLA VENDITA
DI SCOOTER, RICAMBI
E ACCESSORI MOTO
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PAOLO FALCONIO a pagina 8ANNA GAROFALO a pagina 7

LA TRATTATIVA SI ARRESTA MENTRE AUMENTANO DISPIEGAMENTI, 
SOSPETTI RECIPROCI E RISCHI DI ESCALATION REGIONALE

CROLLANO LE QUOTAZIONI DEL RISONE MENTRE AUMENTANO 
COSTI DI PRODUZIONE E IMPORTAZIONI DALL’ASIA

A Madrid 1,2 milioni di fedeli per il Corpus Domini. La domanda al mondo 
della cultura: “L’Europa sarebbe la stessa senza l’impronta della fede?”

Iran, ipotesi ultimatum su Stretto Hormuz. Usa-Israele, 
allarme spionaggio: nel mirino i collaboratori di Trump

Teheran valuta un termine di 30 giorni per il ripristino della navigazione. Washington insiste per una riapertura senza condizioni

L’Iran potrebbe subordina-
re la riapertura dello Stretto 
di Hormuz alla cessazione 
delle minacce provenien-
ti dagli Stati Uniti e dai 
loro alleati, introducendo 
un ultimatum di 30 gior-
ni. È quanto ha dichiarato 

Majid Shakeri, membro del 
team negoziale iraniano, 
in un’intervista all’agen-
zia semi-ufficiale Fars. 
Secondo Shakeri, una delle 
proposte allo studio preve-
de che Teheran annunci 
la possibilità di riaprire lo 
strategico passaggio [...]

continua a pagina 4

Leone XIV: “No a una fede comoda, 
Cristo è con i poveri e gli scartati”

continua a pagina 2

Qualcosa come un milio-
ne e duecentomila persone 
hanno accolto ieri Leone 
XIV nel cuore di Madrid 
per la celebrazione del 
Corpus Domini. Plaza de 
Cibeles e le vie del centro 
si sono riempite fin dalle 
prime ore del mattino per 
la messa che ha rappre-
sentato e rappresenterà 
di certo uno dei momenti 
più importanti del viaggio 
apostolico del Pontefice in 

Spagna. Davanti a una fol-
la che ha occupato la piaz-
za e le strade circostanti, il 
Papa ha scelto di parlare di 
una fede che non può fer-
marsi alle tradizioni o alle 
celebrazioni. Il messaggio 
è stato semplice e diretto: 
il cristianesimo non vive 
nei ricordi, ma nella vita 
quotidiana. La giornata ha 
avuto il sapore delle gran-
di occasioni. Migliaia di 
pellegrini sono arrivati da 
ogni parte della Spagna [...]

STEFANO GHIONNI

Corruzione, 386 indagati 
nei primi cinque mesi del 2026
ETTORE DI BARTOLOMEO a pagina 5

LO STUDIO DI ‘LIBERA’: 38 INCHIESTE DI 23 PROCURE 
IN DIECI REGIONI, DALLA SANITÀ AGLI APPALTI

Londra è diventata il 
punto di raccordo della 
nuova iniziativa euro-
pea sull’Ucraina. Vo-
lodymyr Zelensky ha 
incontrato ieri in tarda 
serata nel Regno Unito 
il Premier britannico 
Keir Starmer, il Presi-
dente francese Emma-
nuel Macron e il Cancel-
liere tedesco Friedrich 
Merz, nel formato E3 
più Ucraina. Il messag-
gio di Kiev è stato netto 
e preciso: l’Europa deve 
contare di più, non solo 
nella difesa militare, ma 
anche nelle scelte diplo-
matiche che potranno 
decidere il futuro della 
guerra. Il Presidente 
ucraino lo aveva antici-
pato arrivando in Gran 
Bretagna: al centro dei 
colloqui ci sono stati la 
difesa del Paese, la co-
operazione sulla sicu-
rezza europea, la prote-
zione aerea e una linea 
comune sulle prospet-

tive negoziali. “L’Europa 
deve partecipare ai nego-
ziati e deve essere forte”, 
ha scritto su X. Una fra-
se che sintetizza il sen-
so politico del vertice: 
evitare che l’eventuale 
tavolo con Mosca venga 
definito senza il peso 
diretto delle capitali 
europee. Il confronto 
con Starmer, Macron e 
Merz è arrivato mentre 
la pressione russa con-
tinua sul terreno. 

Zelensky ai Volenterosi: 
“L’Europa conti di più 

sul futuro dell’Ucraina”

A LONDRA IL VERTICE CON STARMER, MACRON E MERZ 
MENTRE KIEV CERCA UNA SPONDA POLITICA PER I NEGOZIATI

MAURIZIO PICCININO

continua a pagina 3

Crisi del riso, Coldiretti scrive 
al Masaf: “Convocare subito 
il Tavolo nazionale della filiera”

Iran-USA, prove di guerra

Granelli: “Il lavoro c’è 
ed è artigiano. Investire 

sulle competenze dei giovani 
deve essere una priorità”

PAOLO FRUNCILLO a pagina 6

IL PRESIDENTE DI CONFARTIGIANATO INTERVIENE SU RAI3 
E RILANCIA L’ALLARME SUL MISMATCH TRA DOMANDA 

E OFFERTA DI LAVORO. NEL COMPARTO ARTIGIANO QUASI 
SEI ASSUNZIONI SU DIECI RISULTANO DIFFICILI DA COPRIRE

FRANCESCO GENTILE
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A MADRID 1,2 MILIONI DI FEDELI PER IL CORPUS DOMINI. LA DOMANDA AL MONDO DELLA CULTURA: “L’EUROPA SAREBBE LA STESSA SENZA L’IMPRONTA DELLA FEDE?”

segue dalla prima pagina

[...] per partecipare alla messa 
e alla successiva processione 
eucaristica. Famiglie, giovani, 
religiosi e anziani hanno ac-
compagnato il passaggio del 
Pontefice in un clima di festa e 
raccoglimento.
Nell’omelia Prevost ha ricordato 
il legame profondo tra la Spagna 
e la celebrazione del Corpus Do-
mini, una festa che da secoli fa 
parte della storia e della cultu-
ra del Paese. Ma subito dopo ha 
messo in guardia dal rischio di 
vivere quella tradizione come 
qualcosa di distante, legato sol-
tanto al passato.

“LA CHIESA 
INCONTRI LE PERSONE”
“Questo Paese non deve essere un 
museo del passato da visitare, ma 
una scuola di fede dalla quale at-
tingere anche oggi”, ha detto il 
Vescovo di Roma. Una frase che 
ha segnato l’intera celebrazione 
e che racchiude il senso del suo 
messaggio alla Spagna. Per il 
Santo Padre la processione del 
Corpus Domini non è soltanto 
una manifestazione religiosa. È 
il segno di una Chiesa che esce 
dalle sue mura e incontra le per-
sone: “Gesù cammina per le strade, 
attraversa le piazze, visita i nostri 
quartieri”, ha spiegato. Un’imma-
gine che ha richiamato una fede 
capace di stare dentro la realtà 
e non ai margini della società. 
Il Pontefice ha insistito soprat-
tutto sul rapporto tra fede e at-
tenzione agli altri. Ha ricordato 
che Cristo è presente nei poveri, 
nei malati, nelle persone sole e in 
chi vive situazioni di esclusione. 
Per questo, ha osservato, non ba-
sta partecipare ai riti religiosi se 
poi si resta indifferenti davanti 
alle difficoltà del prossimo.

NO A EGOISMI E CHIUSURE
Da qui il passaggio più forte 
dell’omelia: “Nessuno può ingi-
nocchiarsi davanti al Signore e allo 

stesso tempo disprezzare il fratel-
lo”. Un invito chiaro a superare 
egoismi e chiusure, rivolto non 
solo ai credenti ma a tutta la so-
cietà. Leone XIV ha parlato an-
che di una “fede comoda e privata”, 
espressione con cui ha indicato il 
rischio di vivere il rapporto con 
Dio come un fatto esclusivamen-
te personale. Secondo il Papa 
invece la fede autentica spinge 
invece a uscire da sé stessi, ad 
assumersi responsabilità e a 
costruire relazioni. Il richiamo 
è arrivato in un momento in cui 
la Chiesa cattolica, soprattutto 
in Europa, si confronta con il 
calo della pratica religiosa e con 
una crescente secolarizzazio-
ne. A Madrid, però, le immagi-
ni della piazza gremita hanno 

mostrato una realtà diversa: 
quella di una comunità ancora 
capace di mobilitarsi attorno ai 
grandi appuntamenti della fede. 
Nel finale della celebrazione Le-
one ha invitato i fedeli a portare 
nella vita di ogni giorno i valori 
richiamati durante la messa: so-
lidarietà, attenzione agli ultimi, 
impegno per il bene comune e 
vicinanza a chi soffre: “L’amore 
deve diventare dono per spezzare 
le catene dell’egoismo”. 

INCONTRO CON IL MONDO 
DELLA CULTURA
La giornata di Leone XIV a Ma-
drid si è conclusa nel pomeriggio 
con un altro intervento destina-
to a far discutere, questa volta 
davanti nel corso dell’incontro 

‘Tessere reti con il mondo della 
cultura, dell’arte, dell’economia e 
dello sport’ andato in scena alla 
Movistar Arena. Qui Il Pontefice 
ha rilanciato uno dei messag-
gi più volte richiamati dai suoi 
predecessori, interrogandosi sul 
rapporto tra identità europea e 
cristianesimo: “È davvero possi-
bile credere che l’Europa, che tan-
to amiamo, sarebbe la stessa senza 
l’impronta della fede?”, ha chiesto. 
Un passaggio accolto da un lun-
go applauso e accompagnato dal 
richiamo a una delle frasi più ce-
lebri di Giovanni Paolo II: “Non te-
mete. Spalancate le porte a Cristo”. 
Per Leone XIV non si tratta di una 
provocazione, ma di una rifles-
sione sul ruolo che la dimensio-
ne spirituale ha avuto nella co-

struzione dell’identità europea. 
“È lecito chiedersi con onestà se il 
mondo, e in particolare l’Europa, 
avrebbe forgiato la propria identità 
senza l’impronta spirituale che ha 
permeato la sua storia”, ha aggiun-
to. In una Spagna sempre più se-
colarizzata ma ancora profonda-
mente legata alle proprie radici 
cattoliche, il Papa ha invitato a 
interrogarsi sulla possibilità di 
riconciliare la quotidianità con 
quella dimensione di trascen-
denza che, secondo il Santo Pa-
dre, continua a parlare all’uomo 
contemporaneo. Un tema che ha 
fatto da filo conduttore all’inte-
ra giornata madrilena: una fede 
che non vive nei ricordi, ma che 
prova ancora a misurarsi con le 
domande del presente.

Leone XIV: “No a una fede comoda, 
Cristo è con i poveri e gli scartati”
STEFANO GHIONNI
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Nelle stesse ore, nuovi attacchi 
con droni hanno colpito diver-
se regioni ucraine. Due civili 
sono morti: un autista di mini-
bus di 56 anni nella regione di 
Zaporizhzhia e un uomo di 59 
anni nel Dnipropetrovsk. Al-
meno un altro uomo è rimasto 
ferito, mentre le infrastruttu-
re locali hanno subito danni. 
A pesare sul vertice c’è stato 
anche il nuovo allarme su Cher-
nobyl. Secondo Kiev, un drone 
russo Shahed ha raggiunto uno 
degli edifici della struttura cen-
trale per lo stoccaggio del com-
bustibile nucleare esausto. Ze-
lensky ha parlato di un attacco 
“vile” contro un’infrastruttura 
critica e ha accusato Mosca di 
aver scelto quel bersaglio in 
modo deliberato.

AIEA PREOCCUPATA
L’Aiea ha confermato danni 
strutturali significativi a una 
parte dell’edificio destinata alla 
ricezione del combustibile. I li-
velli di radiazione, però, resta-
no nella norma e non risultano 
contaminazioni. La precisazio-
ne dell’Agenzia internazionale 
per l’energia atomica non ri-
duce l’allarme politico: colpi-
re un’area legata a Chernobyl 
riporta il tema della sicurezza 

nucleare al centro della guer-
ra. Nel dossier resta anche Za-
porizhzhia, il grande impianto 
nucleare occupato dai russi e 
da tempo al centro delle pre-
occupazioni internazionali. La 
coincidenza tra il vertice euro-
peo e i nuovi raid russi rafforza 
la richiesta ucraina di maggio-
re pressione su Mosca e di più 
strumenti per proteggere le in-
frastrutture civili e strategiche. 
Sul piano diplomatico emerge 
intanto un retroscena. Secon-
do il ‘Financial Times’ Zelensky 
avrebbe chiesto il mese scorso 
l’aiuto dell’ex proprietario del 
Chelsea Roman Abramovich per 

far arrivare a Vladimir Putin la 
disponibilità a un incontro diret-
to. Il tentativo non ha prodotto 
risultati, ma mostra che Kiev 
continua a cercare canali capa-
ci di aprire almeno uno spiraglio 
politico.

“NON MORIREMO 
IN SILENZIO”
A Londra Zelensky ha rafforzato 
il messaggio anche in un’inter-
vista a Sky News: “Non moriremo 
in silenzio. Reagiremo. Diventere-
mo ogni giorno più forti”, ha det-
to. Il Presidente ha rivendicato 
la capacità di Kiev di colpire 
non solo villaggi isolati, ma an-

che città e grandi centri urbani 
russi: “Riporteremo la guerra sul 
loro territorio”. Nella stessa in-
tervista Zelensky ha conferma-
to la disponibilità a negoziare, 
purché l’Europa sieda al tavolo: 
“Voglio che l’Europa sia coinvolta, 
perché per noi è molto importante”, 
ha spiegato, dicendosi pronto a 
diversi formati di colloquio, con 
gli Stati Uniti e, meglio ancora, 
anche con gli europei. Poi il rife-
rimento alla lettera inviata a Pu-
tin: per Zelensky, il leader russo 
deve rispondere pubblicamente 
alle questioni poste da Kiev, per-
ché la società russa vive ancora 
in una narrazione che nega la 

realtà dell’aggressione.

ZELENSKY E RE CARLO III
Intanto oggi Zelensky incontrerà 
anche re Carlo III, in una visita 
che conferma la centralità del 
Regno Unito nel fronte dei Paesi 
più attivi a favore di Kiev. Ma la 
partita principale resta quella 
con i governi europei. Difesa 
aerea, pressione sulla Russia, 
sicurezza nucleare e futura 
trattativa compongono lo stesso 
quadro: l’Ucraina chiede armi e 
protezione, ma anche garanzie 
che nessuna decisione sul suo 
futuro venga presa senza Kiev e 
senza l’Europa.

A LONDRA IL VERTICE CON STARMER, MACRON E MERZ MENTRE KIEV CERCA UNA SPONDA POLITICA PER I NEGOZIATI

Zelensky ai Volenterosi: “L’Europa 
conti di più sul futuro dell’Ucraina”
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[...] marittimo solo trenta giorni 
dopo la rimozione di tutte le mi-
nacce militari e politiche perce-
pite da parte di Washington e dei 
suoi partner regionali. Il nego-
ziatore ha partecipato ai recen-
ti colloqui tenuti a Islamabad. 
Parallelamente, il governo ira-
niano sta valutando l’introdu-
zione di nuove tariffe per i servi-
zi marittimi e ambientali lungo 
la rotta che collega il Golfo Per-
sico all’Oceano Indiano. A con-
fermarlo è stata Shina Ansari, 
responsabile del Dipartimento 
dell’Ambiente, secondo quanto 
riferito dall’agenzia Tasnim.

NAVIGAZIONE, 
PIÙ ASSISTENZA 
“La discussione non riguarda sol-
tanto la riscossione di pedaggi, ma 
la fornitura di servizi”, ha spie-
gato Ansari, citando tra questi 
l’assistenza alla navigazione, le 
operazioni di ricerca e soccorso, 
la sicurezza delle navi e la tu-
tela dell’ecosistema marino. Le 
tariffe, ha aggiunto, potrebbero 
essere in parte commisurate 

all’impatto ambientale genera-
to dal traffico navale e ai rischi 
per gli habitat marini dell’area.

RIAPERTURA, 
NEGOZIATI FERMI 
Il futuro dello Stretto di Hormuz 
resta tuttavia incerto. I negozia-
ti tra le parti continuano a regi-
strare una fase di stallo, mentre 
Teheran ribadisce la propria so-
vranità sul passaggio, condivi-
sa con l’Oman. Secondo un alto 
funzionario del Parlamento ira-
niano, le navi autorizzate a tran-
sitare nello stretto pagherebbe-
ro attualmente tariffe comprese 
tra 1,5 e 2 milioni di dollari.

USA: SULLO STRETTO 
NIENTE CONDIZIONI 
Gli Stati Uniti continuano invece 
a sostenere che, al termine del 
conflitto, Hormuz debba tor-
nare a essere completamente 
aperto alla navigazione com-
merciale internazionale, sen-
za pedaggi né limitazioni. 
La crisi si protrae dallo scorso 
aprile, quando Washington ha 
imposto un blocco navale nell’a-
rea dopo la chiusura di fatto del-
lo stretto da parte dell’Iran, av-
venuta in seguito all’avvio degli 

attacchi israelo-americani del 
28 febbraio.

SPIONAGGIO, ALLARME 
PENTAGONO SU ISRAELE 
La Defense Intelligence Agency 
(DIA), una delle principali agen-
zie d’intelligence del Diparti-
mento della Difesa statunitense, 
avrebbe innalzato al livello più 
alto l’allerta per possibili attività 
di spionaggio israeliane all’in-
terno degli apparati americani. 
Lo riferisce NBC News, citando 
tre funzionari statunitensi a co-
noscenza del dossier.

LA RACCOLTA 
DI INFORMAZIONI 
Secondo l’emittente, l’attenzio-
ne degli apparati di sicurezza si 
concentra su presunti tentativi 
di raccogliere informazioni ri-
servate riguardanti la strategia 
degli Stati Uniti nei confronti 
dell’Iran. Tra i potenziali obiet-
tivi delle attività di intelligence 
figurerebbero l’inviato speciale 
della Casa Bianca Steve Witkoff, 
il sottosegretario alla Difesa per 
le Politiche Elbridge A. Colby e il 
consigliere Michael P. Dimino IV.

LE TENSIONI TRA LEADER 

La decisione della DIA matu-
rerebbe in una fase di forte 
tensione politica tra Washin-
gton e Tel Aviv sulle modalità 
di gestione del confronto con 
Teheran, tensioni che sareb-
bero emerse anche nel recente 
confronto tra il presidente Do-
nald Trump e il premier isra-
eliano Benjamin Netanyahu. 
In un rapporto interno di sette 
pagine, l’agenzia avrebbe segna-
lato una crescente capacità di 
raccolta informativa da parte di 
Israele all’interno delle strutture 
statunitensi. Pur riconoscendo 
che attività di intelligence reci-
proca tra Paesi alleati rappre-
sentano una pratica consolida-
ta, le fonti citate da NBC News 
sostengono che le operazioni 
contestate avrebbero superato 
i livelli considerati ordinari.

TELEFONI PRIVATI 
E SICUREZZA AGGIRATA 
Il documento evidenzierebbe 
inoltre alcune vulnerabilità ope-
rative dei funzionari coinvolti, 
tra cui l’utilizzo di jet privati, 
l’impiego di telefoni personali 
per comunicazioni sensibili e 
il frequente mancato ricorso 
ai protocolli di sicurezza pre-

disposti dalle rappresentan-
ze diplomatiche statunitensi 
durante le missioni all’estero. 
Secca la replica israeliana. Un 
portavoce dell’ambasciata di 
Israele a Washington ha respinto 
le accuse, affermando che “l’in-
telligence si rivolge ai nemici, non 
agli alleati” e attribuendo le indi-
screzioni a motivazioni politiche 
o a informazioni errate.

ISRAELE NUOVI RAID SU GAZA 
Le Idf stanno rafforzando il con-
trollo operativo nella Striscia di 
Gaza e continuano a erodere il 
potere di Hamas. “Continueremo 
a operare fino al raggiungimento 
dell’obiettivo di disarmare Hamas: 
questo è un obiettivo a cui non ri-
nunceremo”. Lo ha dichiarato 
il capo di stato maggiore delle 
Idf, Eyal Zamir, nel corso di brie-
fing operativi dei comandanti di 
brigata sulla situazione attua-
le a Gaza. “Ho approvato i piani 
per intensificare ulteriormente gli 
attacchi contro Hezbollah, con-
tinueremo a eliminare qualsiasi 
organizzazione terroristica in Ci-
sgiordania e da qui proseguirò con 
una valutazione della situazione 
relativa all’Iran”, ha sottolineato 
Zamir.

Iran, ipotesi ultimatum su Stretto Hormuz. Usa-Israele, 
allarme spionaggio: nel mirino i collaboratori di Trump
FRANCESCO GENTILE

TEHERAN VALUTA UN TERMINE DI 30 GIORNI PER IL RIPRISTINO DELLA NAVIGAZIONE. WASHINGTON INSISTE PER UNA RIAPERTURA SENZA CONDIZIONI
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Non c’è soltanto la mazzetta in-
filata in una busta o la tangente 
che passa di mano in mano. La 
corruzione italiana del 2026 si 
muove lungo percorsi più sofi-
sticati, si nasconde nelle rela-
zioni di potere, attraversa uffici 
pubblici, amministrazioni locali, 
aziende e professioni. Cambia-
no gli strumenti, si affinano le 
modalità, ma il risultato resta 
lo stesso: un sistema capace 
di alterare le regole della con-
correnza, orientare decisioni 
pubbliche e trasferire risorse 
collettive verso interessi parti-
colari. La fotografia scattata da 
‘Libera’ sui primi cinque mesi 
dell’anno restituisce numeri che 
raccontano la persistenza del fe-
nomeno. Dal primo gennaio al 
primo giugno sono emerse 38 
inchieste per corruzione e con-
cussione che hanno coinvolto 
complessivamente 386 persone. 
A indagare sono state 23 procu-
re distribuite in dieci regioni. 
Tra gli indagati figurano anche 
quattordici esponenti politici, tra 
sindaci, assessori e consiglieri. 

Dietro i numeri c’è però soprat-
tutto una geografia della corru-
zione che attraversa l’intero Pa-
ese. La Sicilia guida la classifica 
con 107 indagati e nove inchieste 
aperte. Subito dopo si colloca il 
Lazio, anch’esso con nove proce-
dimenti e 85 persone coinvolte. 
Sul terzo gradino c’è la Campa-
nia, con 65 indagati distribuiti in 
sei inchieste. La Puglia registra 
invece il dato più elevato per nu-
mero di amministratori pubblici 
raggiunti dalle indagini.

PANORAMA 
ESTREMAMENTE 
VARIEGATO
Le vicende finite sotto la lente 
della magistratura descrivono 
un panorama estremamente 
variegato. Ci sono i presun-
ti favori per ottenere attesta-
zioni di residenza necessarie 
alla cittadinanza italiana iure 
sanguinis. Emergono falsi cer-
tificati di morte, appalti nella 
sanità, affidamenti nel settore 
dei rifiuti, procedure per opere 
pubbliche, concessioni edilizie 
e servizi di refezione scolastica. 
In altri casi compaiono concor-

si universitari pilotati, scambi 
politico-elettorali e infiltrazioni 
criminali legate ai grandi lavori 
infrastrutturali. Secondo ‘Libera’ 
l’elemento che accomuna molte 
di queste inchieste è la presenza 
di figure che agiscono da snodo 
tra interessi diversi. Non sempre 
si tratta di politici o funzionari 
pubblici. A volte il ruolo centrale 
viene svolto da imprenditori con 
relazioni trasversali, faccendie-
ri, mediatori o dirigenti in gra-
do di garantire il rispetto delle 
“regole del gioco” all’interno di 
sistemi consolidati. In altri con-
testi entrano in scena esponen-
ti della criminalità organizzata, 
capaci di trasformare il con-
trollo del territorio in influenza 
economica e amministrativa. 
È proprio questa capacità di adat-
tamento che preoccupa maggior-
mente l’associazione fondata da 
don Luigi Ciotti. La corruzione, 
sostiene ‘Libera’, non si presenta 
più soltanto come una somma-
toria di episodi isolati ma come 
un meccanismo che si inserisce 
nelle pieghe della pubblica am-
ministrazione e dell’economia 
legale, modificando i processi 

decisionali senza necessaria-
mente ricorrere a forme esplicite 
di illegalità. Il quadro si fa ancora 
più ampio osservando l’ultimo 
anno e mezzo. 
Negli ultimi diciotto mesi le in-
chieste censite sono state 143, 
mentre le persone indagate han-
no raggiunto quota 1.507. Tra 
queste figurano 71 esponenti 
politici. Numeri che, pur rife-
rendosi a procedimenti ancora 
in corso e quindi coperti dalla 
presunzione di innocenza, mo-
strano una continuità del feno-
meno che attraversa territori e 
amministrazioni di diverso co-
lore politico.

SETTIMANA 
NAZIONALE 
DI MOBILITAZIONE
Da qui la decisione di lanciare 
una settimana nazionale di mo-
bilitazione. Dall’8 al 13 giugno 
prenderà il via ‘Occhi aperti sulla 
corruzione’, una serie di iniziati-
ve che coinvolgeranno città e ter-
ritori da Nord a Sud. L’obiettivo 
è riportare il tema al centro del 
dibattito pubblico in una fase in 
cui l’attenzione sembra spesso 

concentrata su altre emergen-
ze. I riflettori si accenderanno 
su alcuni dei settori considerati 
più esposti. A Palermo, Messina 
e Vibo Valentia il focus sarà sulla 
sanità. A Bologna si discuterà del 
cosiddetto caro estinto. A Roma 
degli appalti tecnologici. Pisa 
ospiterà iniziative dedicate alla 
corruzione politica e ambientale, 
mentre Torino analizzerà i pre-
sunti intrecci tra ‘ndrangheta, 
politica e lavori pubblici. A Na-
poli e Benevento il confronto 
riguarderà le gare per l’affida-
mento dei servizi comunali. Per 
‘Libera’ il contrasto non può limi-
tarsi all’intervento giudiziario. 
L’associazione chiede un raffor-
zamento degli strumenti di pre-
venzione, maggiore trasparenza 
nei rapporti tra interessi pubblici 
e privati, regole più rigorose sui 
conflitti di interesse e controlli 
più efficaci sui finanziamenti. Il 
messaggio è chiaro: la corruzio-
ne non rappresenta soltanto un 
problema penale, ma un fatto-
re che incide sulla qualità della 
democrazia, sulla fiducia nelle 
istituzioni e sulla distribuzione 
delle opportunità economiche.

IL PRESIDENTE DI CONFARTIGIANATO INTERVIENE SU RAI3 E RILANCIA L’ALLARME SUL MISMATCH TRA DOMANDA E OFFERTA DI LAVORO 
NEL COMPARTO ARTIGIANO QUASI SEI ASSUNZIONI SU DIECI RISULTANO DIFFICILI DA COPRIRE

Corruzione, 386 indagati nei primi cinque mesi del 2026
ETTORE DI BARTOLOMEO
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Il lavoro c’è, ma mancano le com-
petenze per incontrare la doman-
da delle imprese. È il tema al cen-
tro dell’intervento del Presidente 
di Confartigianato, Marco Gra-
nelli, ospite questa mattina della 
trasmissione “ReStart” su Rai3, 
dove ha richiamato l’attenzione 
su uno dei principali nodi che 
frenano la crescita economica 
del Paese. Granelli ha evidenzia-
to il paradosso che caratterizza 
il mercato del lavoro italiano: a 
fronte di una forte richiesta di 
personale da parte delle imprese, 

permane una crescente difficoltà 
nel reperire lavoratori qualifica-
ti. Una situazione che rischia di 
rallentare gli investimenti e di 
compromettere le transizioni 
ecologica e digitale.

FIGURE PROFESSIONALI 
DA RICERCARE 
I dati confermano la dimensione 
del problema. A maggio 2026 le 
imprese italiane hanno dichiara-
to difficoltà nel reperire il 42,9% 
delle figure professionali ricer-
cate. Sebbene il dato mostri un 
miglioramento rispetto al 46,6% 
registrato nel 2025, resta elevato 

e testimonia una criticità struttu-
rale del sistema produttivo.

LE DIFFICOLTÀ 
DEGLI ARTIGIANI 
Particolarmente difficile la si-
tuazione nel comparto artigia-
no, dove nel 2025 la quota di 
personale introvabile ha sfio-
rato il 60%, lasciando vacanti 
circa 293mila posti di lavoro. Le 
carenze riguardano soprattutto i 
settori simbolo del Made in Italy e 
della manifattura, dove mancano 
figure come sarti, modellisti, at-
trezzisti di macchine utensili, fa-
legnami e panettieri. Le difficoltà 

si estendono inoltre all’edilizia e 
all’impiantistica, con la ricerca 
di idraulici, elettricisti e salda-
tori che rallenta gli interventi di 
riqualificazione energetica, fino 
ai profili tecnici e digitali, come 
meccatronici e programmatori 
per l’automazione, indispensabi-
li per un artigianato sempre più 
innovativo e tecnologico.

IL LAVORO PER I GIOVANI C’È 
“Il lavoro che i giovani cercano esiste 
già ed è artigiano”, ha sottolineato 
Granelli, ricordando che oltre 4 
milioni di giovani tra i 18 e i 35 
anni, tra cui 836mila laureati, 

dichiarano di essere disponibi-
li a lavorare nel settore. “Se non 
investiamo subito sulle competenze 
dei giovani e sulla valorizzazione del 
lavoro manifatturiero, rischiamo di 
perdere il patrimonio più prezioso 
del nostro Paese: la capacità di saper 
fare le cose ad arte”.

PIÙ APPRENDISTATO 
E CONTRATTI 
Per affrontare l’emergenza, Con-
fartigianato propone una strate-
gia condivisa con le istituzioni, 
fondata sul rilancio dell’appren-
distato professionalizzante, sul 
rafforzamento della formazione 
continua e dei percorsi di reskil-
ling, nonché sulla valorizzazione 
della contrattazione collettiva e 
del welfare bilaterale per accre-
scere l’attrattività delle imprese. 
Centrale, infine, il rafforzamento 
dell’orientamento scolastico e del 
collegamento tra il sistema edu-
cativo e il mondo produttivo, per 
favorire un incontro più efficace 
tra giovani e lavoro.

IL PRESIDENTE DI CONFARTIGIANATO INTERVIENE SU RAI3 E RILANCIA L’ALLARME SUL MISMATCH TRA DOMANDA E OFFERTA DI LAVORO 
NEL COMPARTO ARTIGIANO QUASI SEI ASSUNZIONI SU DIECI RISULTANO DIFFICILI DA COPRIRE

Granelli: “Il lavoro c’è ed è artigiano. 
Investire sulle competenze dei giovani 
deve essere una priorità”
PAOLO FRUNCILLO
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L’ipotesi è stata annunciata dal 
portavoce della Casa Bianca 
Karine Jean-Pierre, senza ulte-
riori dettagli. Il leader israelia-
no è stato invitato a tenere un 
discorso al Congresso america-
no il 24 luglio. 

Salvare gli ostaggi 
Biden e Netanyahu hanno avu-

to comunque uno scambio te-
lefonico dedicato ai negoziati 
in corso per un cessate il fuoco 
nella Striscia di Gaza, accompa-
gnato dal rilascio degli ostaggi. 
Joe Biden ha offerto a Israele il 
suo sostegno politico e milita-
re. Il presidente americano ave-
va in particolare minacciato di 
mettere in discussione la forni-
tura di armi americane, crucia-
li per Israele e vitali in caso di 

attacco al Libano.

Abu Mazen
confida in Starmer 
Sull’altro fronte il presidente 
dell’Autorità nazionale pale-
stinese (Anp),  Abu Mazen si è 
congratulato con il nuovo pri-
mo ministro britannico Keir 
Starmer.  Abu Mazen racconta  
d isperare che il nuovo gover-
no del Regno Unito lavorerà con 

Ramallah per raggiungere la 
pace, la stabilità e lo sviluppo in 
Medio Oriente e per aiutare il 
popolo palestinese “a ottenere i 
propri diritti legittimi, la liber-
tà e l’indipendenza in uno Stato 
palestinese sovrano con Geru-
salemme Est come capitale”. Da 
Londra è arrivata una prima ri-
sposta con un  “cessate il fuoco 
immediato” da parte d’Israele 
nella Striscia di Gaza chiesto 
dal nuovo ministro degli Este-
ri britannico laburista David 
Lamm. Una  richiesta  più netta 
di quella sostenuta dal governo 
conservatore di Rishi Sunak, 
ma anche dallo stesso Starmer 
nei mesi scorsi

Usa a sostegno di Tel Aviv 
Ancora sul piano diplomatico il 
segretario alla Difesa america-
no Lloyd Austin ha parlato con 
il suo omologo israeliano Yoav 
Gallant per “discutere le sfi-
de alla sicurezza regionale e le 
continue minacce alla regione 
da parte dei gruppi sostenuti 
dall’Iran”. 

“Austin ha riaffermato l’im-
pegno ferreo degli Stati Uniti 
nei confronti della sicurezza di 
Israele e del diritto” dello Stato 
ebraico “all’autodifesa, solleci-
tando anche una riduzione della 
tensione e il sostegno agli sforzi 
diplomatici in corso per risolve-
re il conflitto” nella Striscia di 
Gaza, si legge in un comunicato 
pubblicato sul sito del Dipar-
timento della Difesa america-
no. Austin ha inoltre “espresso 
un forte sostegno agli sforzi in 
corso per finalizzare un ces-
sate il fuoco e un accordo su-
gli ostaggi come l’opportunità 
più promettente per riportare 
tutti” i prigionieri israeliani “a 
casa sani e salvi”

I colloqui a Doha
Gli sforzi per una tregua si sono 
replicati a Doha dove c’è stato 
un colloquio tra il capo del Mos-
sad, David Barnea e il primo 
ministro qatariota Mohammed 
bin Adulrahman bin Jassim Al 
Thani. 

I negoziati in Qatar su una nuo-
va tregua a Gaza hanno acce-
lerato e la prossima settimana 
si potrebbe entrare nella fase 
decisiva. L’intesa, se si raggiun-
gerà, prevede 3 fasi, una tregua 
iniziale di 6 settimane con l’av-
vio da subito del rilascio degli 

ostaggi inclusi donne, anziani e 
feriti. Insieme a loro anche “al-
cuni” corpi di ostaggi. In cam-
bio Israele si impegnerebbe a 
rilasciare “centinaia” di dete-
nuti palestinesi.

Il possibile accordo  
Ieri sera Hamas ha dato un pri-
mo via libera al piano elaborato 
dal presidente degli Stati Uniti 
Joe Biden per il cessate il fuoco 
di sei settimane nella Striscia di 
Gaza in cambio della liberazio-
ne di numerosi ostaggi, tra cui 
donne, anziani e feriti in cam-
bio di centinaia di detenuti pa-
lestinesi. 
La notizia è stata diffusa dal Ti-
mes of Israel citando una fonte 
di Hamas e una fonte egiziana 
a condizione di anonimato. Se-
condo loro il movimento isla-
mico palestinese che governa 
Gaza vorrebbe ‘’garanzie scritte 
sulla carta’’ sull’avvio dei ne-
goziati per la fine con conflitto 
durante la tregua. Si tratta co-
munque di un cambio di pro-
spettiva rispetto a quando Ha-
mas chiedeva, come condizione 
per il rilascio degli ostaggi, la 
fine della guerra e il ritiro di 
tutte le truppe israeliane dalla 
Striscia di Gaza. 

Sul filo del compromesso 
Se il compromesso sarà messo 
in atto si arriverebbe quindi a 
una prima tregua dei combat-
timenti dal novembre scorso e 
si aprirebbe la strada ai nego-
ziati. Ma questo non costituisce 
una garanzia che si arrivi a un 
accordo, fa notare il Times of 
Israel. Le fonti hanno spiegato 
che durante il cessate il fuoco 
“pieno e completo” di sei set-
timane, le forze israeliane si 
ritirerebbero dalle aree densa-
mente popolate di Gaza e con-
sentirebbero il ritorno degli 
sfollati alle loro case nel nord 
dell’enclave. In questi 42 giorni 
Hamas, Israele e i mediatori po-
trebbero negoziare i termini di 
un accordo che porti al rilascio 
degli ostaggi maschi rimasti, 
sia civili sia soldati, affermano 
i funzionari citati dal giornale 
israeliano. In cambio, Israele 
libererebbe altri prigionieri e 
detenuti palestinesi. Nella terza 
fase è infine previsto il ritor-
no di tutti gli ostaggi rimasti, 
compresi i corpi dei prigionieri 
morti, e l’inizio di un progetto 
di ricostruzione della Striscia di 
Gaza che durerà anni. 

Negoziati a Doha, possibile
tregua in tre fasi. Da Hamas 
primo ok a piano Biden

MAURIZIO PICCININO

JOE BIDEN INCONTRERÀ A WASHINGTON IL PREMIER ISRAELIANO NETANYAHU

Siamo un’azienda leader in lavori
di meccanica di precisione in grado
di soddisfare ogni tipo di richiesta
con accurati controlli sulla qualità.

Offre anche servizi di installazione
e assistenza per ascensori nel Lazio.
Lo staff altamente qualificato è disponibile 
per qualsiasi intervento.
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È partita da Coldiretti una lettera 
indirizzata al Ministero dell’Agri-
coltura, della Sovranità Alimen-
tare e delle Foreste per chiede-
re la convocazione urgente del 
Tavolo Nazionale della Filiera 
Risicola, già istituito presso il 
dicastero, alla luce della grave 
situazione che sta interessando 
il comparto.

CRISI DA COSTI ALTI E IMPORT 
A destare forte preoccupazione è 
il sensibile calo delle quotazioni 
del risone, che sta determinando 
pesanti ripercussioni economi-
che sulle aziende agricole. Una 
situazione che si aggiunge all’au-
mento dei costi di produzione, 
energetici e gestionali legati al 
complesso scenario internazio-
nale e alla crescente pressione 
esercitata dalle importazioni 
provenienti dall’India. “Le im-
prese risicole stanno affrontando 
una fase di estrema difficoltà che 
rischia di compromettere la soste-

nibilità economica del settore e la 
continuità produttiva di una coltura 
strategica per l’agricoltura italiana 
e per interi territori vocati”, si legge 
nella lettera inviata al Ministero.

APRIRE UN CONFRONTO 
Per Coldiretti è indispensabile 
aprire immediatamente un con-
fronto tra tutti gli attori della filie-
ra e le istituzioni competenti per 
analizzare l’andamento del mer-
cato e delle quotazioni, valutare 
misure urgenti a sostegno delle 
imprese agricole e individuare 
strumenti concreti in grado di 
garantire la tenuta del comparto.

BANDO INDIGENTI 
PER ACQUISTI 
Tra le proposte avanzate dall’or-
ganizzazione figura l’attivazione 
di uno specifico bando indigenti 
per l’acquisto e la distribuzione 
di riso italiano. Una misura che 
consentirebbe di sostenere con-
temporaneamente le famiglie in 
difficoltà e le aziende agricole na-
zionali, valorizzando una delle 

produzioni simbolo del Made in 
Italy agroalimentare.

LE RISORSE 
DI “COLTIVA ITALIA”
Nella lettera viene inoltre richie-
sta l’istituzione, nell’ambito delle 
risorse previste dal piano “Colti-
va Italia”, di un fondo dedicato ai 
contratti di filiera per il compar-
to risicolo. L’obiettivo è sostenere 
investimenti, programmazione 
produttiva, aggregazione dell’of-
ferta e valorizzazione del riso 
italiano, garantendo maggiore 
stabilità economica alle impre-
se e rafforzando la competitività 
dell’intera filiera.

TUTELE ECONOMICHE 
E DEI LUOGHI 
“La crisi che sta colpendo il settore 
richiede risposte rapide e concrete. 
Il riso rappresenta una produzione 
strategica per il Paese, per l’econo-
mia agricola e per la tutela di ter-
ritori unici sotto il profilo ambien-
tale, paesaggistico e produttivo. Per 
questo è necessario attivare al più 

presto il confronto istituzionale e 
mettere in campo misure efficaci 
per sostenere le imprese e garantire 
un futuro al comparto”, sottolinea 
Coldiretti.

IMPORTATI 
300 MILIONI DI CHILI 
A rendere ancora più delicato il 
quadro sono anche i dati sulle 
importazioni. Nel 2025 sono ar-
rivati in Italia oltre 300 milioni di 
chili di riso straniero, con un au-
mento del 10% rispetto all’anno 
precedente. Di questi, circa l’80% 
proviene dall’Asia.

UN TAVOLO NAZIONALE 
L’organizzazione confida ora in 
una rapida convocazione del Ta-
volo Nazionale della Filiera Ri-
sicola per affrontare le criticità 
evidenziate e individuare le solu-
zioni necessarie a salvaguarda-
re uno dei settori più importanti 
dell’agricoltura italiana.

L’ITALIA DETIENE 
IL PRIMATO  EUROPEO 

L’Italia detiene infatti il primato 
europeo nella produzione di riso, 
con circa 1,4 miliardi di chili di 
risone all’anno e un valore alla 
produzione superiore a mezzo 
miliardo di euro. La coltivazio-
ne è concentrata soprattutto nel 
Nord del Paese: il Pavese, con 83 
mila ettari coltivati, e le provin-
ce di Vercelli e Novara, con circa 
100 mila ettari complessivi, rap-
presentano da sole il 90% della 
risicoltura nazionale.

I NUMERI 
DELLA FILIERA 
PRODUTTIVA 
Una filiera che coinvolge circa 
3.500 aziende agricole e oltre 10 
mila famiglie tra imprenditori e 
lavoratori. A caratterizzare il riso 
italiano non è soltanto la quan-
tità prodotta, ma anche l’ampia 
biodiversità varietale, con oltre 
200 tipologie iscritte al Registro 
nazionale, tra cui Carnaroli, 
Arborio, Roma e Vialone Nano, 
autentici simboli dell’eccellenza 
agroalimentare italiana.

Crisi del riso, Coldiretti scrive al Masaf: 
“Convocare subito il Tavolo nazionale della filiera”
ANNA GAROFALO

CROLLANO LE QUOTAZIONI DEL RISONE MENTRE AUMENTANO COSTI DI PRODUZIONE E IMPORTAZIONI DALL’ASIA



8 LUNEDÌ 8 GIUGNO 2026

Mentre i riflettori internazionali 
sono puntati sugli attacchi con-
dotti nella regione di Dahiyeh, in 
Libano, un dato politico appare 
particolarmente significativo: il 
dialogo tra Stati Uniti e Iran sem-
bra essersi improvvisamente in-
terrotto. Un segnale che potrebbe 
indicare come la fase diploma-
tica stia lasciando spazio a una 
crescente logica di confronto.
Secondo fonti iraniane, gli Sta-
ti Uniti avrebbero rafforzato in 
modo considerevole la propria 
presenza militare nell’area. 
Teheran, contrariamente a quan-
to dichiarato da Washington, 
sostiene che il quantitativo di 
armamenti e mezzi dispiegati 
nel Golfo Persico e nelle basi re-
gionali sarebbe oggi superiore 
persino a quello esistente prima 
dell’ inizio delle ostilità a fine 

febbraio, circostanza che viene 
interpretata come la preparazio-
ne di possibili operazioni militari 
su più vasta scala.
Parallelamente, si allarga il nu-
mero degli attori regionali coin-
volti nella crisi. Se inizialmente 
il confronto appariva limitato al 
rapporto diretto tra Washington, 
Israele e Teheran, oggi anche al-
triStati del Consiglio di Coopera-
zione del Golfo sembrano essere 
entrati nel mirino delle valuta-
zioni strategiche iraniane. La 
recente ritorsione di Teheran sa-
rebbe infatti stata motivata dalla 
convinzione che l’ultimo attacco 
americano sia stato lanciato da 
installazioni militari situate in 
Bahrein e Kuwait.
Particolarmente delicata è la po-

sizione del Kuwait. Le autorità 
iraniane ritengono che parte del 
flusso logistico destinato alle for-
ze statunitensi transiti attraver-
so infrastrutture civili, compresi 
aeroporti commerciali utilizzati 
per il trasferimento di materiali 
e sistemi d’arma. Detto questo 
Teheran sostiene che l’ attacco 
all’ aeroporto del Kuwait sia col-
pa della ricaduta di un missile 
intercettore americano. 
Sembra che si sia di fronte a 
tre attori indipendenti e con 
una propria agenda strategica 
e obiettivi minimi non negozia-
bili. Un accordo tra Iran e Stati 
Uniti è difficile, ma un accordo 
Iran, Israele e Stati Uniti sembra 
irraggiungibile perché si tratta 
di conciliare tre diverse visioni 

della sicurezza regionale. Ciò 
che potrebbe essere accettabi-
le per Washington, non lo è per 
Israele.Più precisamente Israe-
le considera il contenimento ni-
clearedell’Iran e dei suoi proxy 
una priorità esistenziale; gli Stati 
Uniti tendono invece a valutare 
il dossier iraniano all’interno di 
una più ampia architettura di 
equilibrio regionale e globale; 
l’Iran vede la propria proiezione 
di influenza come una compo-
nente essenziale della propria 
sicurezza nazionale. La difficoltà 
diplomatica nasce proprio dalla 
sovrapposizione di queste tre lo-
giche differenti. 
In ogni caso la sensazione è che 
entrambe le parti stiano ope-
rando secondo una logica di de-

terrenza armata che, parados-
salmente, aumenta il rischio di 
escalation.
Da un lato Washington continua 
a mantenere la propria postura 
militare per convincere Teheran 
della superiorità americana e 
della necessità di accettare de-
terminate condizioni negoziali; 
dall’altro l’Iran interpreta ogni 
nuovo dispiegamento come il se-
gnale di un’imminente offensiva 
e reagisce di conseguenza.
In questo contesto, la diplomazia 
sembra procedere in senso in-
verso rispetto alla mobilitazione 
militare. Le armi si accumulano, 
gli attori coinvolti aumentano e 
la fiducia reciproca diminuisce. 
È possibile che nessuna delle 
due parti desideri realmente una 
guerra aperta, ma è altrettanto 
evidente che entrambe si stanno 
preparando all’eventualità che 
essa possa diventare inevitabile.

LA TRATTATIVA SI ARRESTA MENTRE AUMENTANO DISPIEGAMENTI, SOSPETTI RECIPROCI E RISCHI DI ESCALATION REGIONALE
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